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◆ Il leader della Lega parla delle manovre al centro
«Sta nascendo la nuova Balena Bianca.
È formata da Forza Italia, Popolari e da Prodi»
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Panoramica
del palco
del Congresso
della Lega
al Palasport
di Varese
durante
l’intervento
di Umberto
Bossi

Bruno/ Ap

Bossi arringa i suoi:
«D’ora in poi sarà
battaglia contro Roma»
Il Senatur cavalca gli incidenti di Milano
«Via i berlusconiani, nostalgici delle poltrone»
DALL’INVIATO
CARLO BRAMBILLA

VARESE Abbasso il prefetto, ev-
viva il prefetto. Senza il «sopru-
so» del dottor Roberto Sorge, il
«vicerè» di Milano che rappre-
senta il «nazionalismo italiano»,
senza il suo intervento sospensi-
vodel sindaco leghistadiLazzate
Cesarino Monti, trasformato al
volo nell’eroe della «questione
settentrionale», indicato subito
da Bossi come il simbolo della
nuova linea politica di «resisten-
za padana», insomma senza gli
scontri notturni con la polizia,
«mandata da D’Alema», il con-
gresso straordinario della Lega,
voluto da Bossi, sarebbe apparso
solo un mesto raduno di soprav-
vissuti, acidamente incazzati
con tutto e tutti. Ma quel «sopru-
so», quei «manganelli» pilotati
dal Governo
hanno offerto
l’unica carta
possibileaBos-
sipertentaredi
riorganizzareil
riorganizzabi-
le delle sue
truppe sban-
date dopo la
scoppola elet-
torale facendo
vistosa leva
sull’orgoglio
padano. Così davanti alle gradi-
nate semideserte del Palasport
varesino è risuonato comunque
unosquillo di battaglia: «Nonre-
steremo inermi di fronte agli at-
tacchi del nazionalismo. Siamo
molto più determinati...Non sia-
mo più quelli di prima. Bisogna
che Roma faccia quattro conti.
Chivuole intendereintenda».La
minaccia è scandita alla fine del
discorso,mavieneaccuratamen-
te preparata nell’oretta prece-
dente di intervento. Bossi è in
forma. Prende la parola alle 16 e
40. Prima di lui erano andate in
scena tutte le sfumature del complicato
malessere leghista. Chi ha urlato contro i
«topimarci»,chicontroi«serpenti», inun
crescendo di bestiario del tradimento del
progetto della Lega in favore delle poltro-
ne. Nel mirino, piccoli e grandi accusati:
da Gnutti al segretario Tal dei tali, da Do-
menico Comino al sindaco di questo o
quelpaesello.C’èvogliadighigliottinain-
terna. Il problema è chi ghigliottinare.
Bossi capisce al volo la situazione. Così
punta subito diritto la barra verso «l’idea-
le».«Tradiscechiperdedivistal’idealeche
èlalibertàdelNord».Èl’iniziodell’attacco
ai filoberlusconiani « ignoranti», ai no-
stalgici delle poltrone, a quelli che voglio-
nogliaccordicolPoloper«saltaresulcarro
del vincitore». Il nemico principale è lui,
Berlusconi, è lui che vuole creare la con-
troLega, è lui che manovra i vari Gnutti,
Comencini e anche Comino, quello che
ha mandato «fuori dai coglioni i secessio-
nisti a Pontida». Bossi non chiede la testa
di nessuno, non prepara ghigliottine, in-
somma non espelle nessuno, tuttavia ri-
mette la decisione al congresso: «Dovete
decidere se la Legasarà una carrioladiBer-
lusconi, oppure un grande carro da batta-
glia. Decidete perché io devo decidere se
continuareochiuderequidovesonopoli-
ticamente nato. Io sono un segretario dal
cuorecaldo,mentrec’èchivuoleunsegre-
tario dal cuore freddo. Comunque se c’è
qualcunochecredecheBabboNataleBer-
lusconi possa darci l’autonomia è matto
da legare». Quanto alle accuse di andare a
sinistra, Bossi non rinuncia alle sue sim-
metrie: «Si è visto l’altra notte a Milano,
con quei manganelli della polizia quanto
ci vuole bene la sinistra di D’Alema». È la
risposta al «caro fratello Roscia»: «Ricor-
date i berlusconiani nel ‘94? Ci accusava-
no di andare a sinistra ma era una bella
scusa per andare loro verso le poltroncine
offerte da Berlusconi». Berlusconi, il ne-
mico.Manonsoloperilsuoindefessoten-

tativo di fagocitare la Lega, soprattutto
perchéormaiilCavalierevieneindividua-
to da Bossi come il fulcro dell’operazione
«nuova Dc»: «Sta nascendola nuova bale-
na bianca, anzi grigia, formata da Forza
Italia, dal Ppi e da Prodi. L’operazione è in
fase molto avanzata nel Parlamento euro-
peo. Quando tutto si salderà, quelli co-
manderanno per altri cinquant’anni. Dal
gioco resteranno fuori la sinistra, An e la
Lega,tutteforzefraloroincompatibili».Se
questo è il quadro, per Bossi resta una sola
via d’uscita: «Prepararsi a una lunga resi-
stenza, in nome della questione nazio na-
le padana, propedeutica alla questione
settentrionale». È un ritorno alle origini,
leggermente rivisto e corretto. È la ripro
posizione mascherata del manuale di so-
pravvivenza. Altro che stra tegia degli ac-
cordi: «Quelli che vogliono allearsi con
Polo o Ulivo non hanno capito niente».
Ma quante teste cadranno a questo radu-
no leghista? Nel primo giorno congres-
suale Bossi non ha affondato i colpi. Con-
fessa perfino che «non gli dispiacerebbe
che Comino recitasse un bel mea culpa
perquegli apparentamenticolPoloinPie-
monte», facendosi così perdonare. Una
ventinadideputatiguidatidaMaronipre-
senta una mozione affinché Comino pos-
sa prendere la parola. Ma l’ex segretario
piemontese è assente e quindi la perora-
zione cade nel vuoto.Insomma teste ne
cadranno più per insopprimibile deside-
rio dellabase che per necessità vera.EBos-
si accredita questo senario: «La Lega ha
una base fortissima ma male rappresenta-
ta...Nella classe dirigente sono in troppi a
usare metodi democristiani. Questi lotta-
no per il posto e non per la libertà». Bossi
promette per oggi una sopresa. Quale?
Probabilmente espliciterà le «regole» del
perfetto leghista: «E chi non le rispetta va
fuori, perché è finito il tempo della caccia
alposto.D’ora inpoisaràsemprebattaglia
controRoma».

L’INTERVISTA ■ EDMONDO BERSELLI, politologo

«Un movimento al tramonto»
MATTEO TONELLI

ROMA «Per Bossi vedo più un fu-
turo da filosofo che da politico».
Edmondo Berselli, politologo, vice-
direttore del Mulino ed editoriali-
sta del «Sole 24 ore», chiude il col-
loquio con ironia. Una battuta che
arriva alla fine di un’impietosa di-
samina della Lega e di Umberto
Bossi. Per le camice verdi Berselli
vede un futuro senza luce, con una
Lega in discesa che neanche i guiz-
zi del suo leader sembrano in grado
di resuscitare.

Berselli, la Lega ha ancora una
funzionepolitica?

«Credo che la Lega sia nella parte bas-
sa della sua parabola. Era facilmente
presumibilechesenonfosseriuscitaa
raccogliere risultati significativi
avrebbe cominciato una fase discen-
dente. Mi sembra che a questo punto
sia una crisi tendenzialmente finale,
letale,mortale».

Perchè?
«Non è più un soggetto politico nuo-
voquellocherastrellavoti tra lagente
delusa e insoddisfatta. C’è uno studio
di Ilvo Diamanti che ha dimostrato
come il voto alla lista Bonino si ad-
densa nelle aree dove si addensava il
voto leghista.Dellaprospettivaseces-
sionistapoineparlanosoloimatti».

BossiparladelNordnazione.
«Bossi è un politico intelligente e abi-
le, ma credo che fosse esaltato dai ri-
sultati politici positivi. È più difficile
essere abili quando si perde. E così
adesso Bossi rischia di apparire come
uncanecheabbaiaallaluna».

Bossi minaccia di gigliottinare i
dissidenti leghisti. Folclore o se-
gnodidifficoltà?

«Bossi dice che vuol decapitare quelli
che sono attaccati alla poltrona ma
mi sembra che questo faccia parte del
folclore leghista, quasi che la Lega
non sia solo un movimento politico
maqualcosacheriassumecosestraor-
dinarie tipo il dio Po e l’ampolla: un
qualcosa di sacro direi. Per questo
Bossi è costretto ad usare frasi così en-
fatiche».

Ricapitoliamo: la Lega non è più
nuova,nonhapiùunprogetto...

«E la nuova dimensione europea ha
fatto giustizia di tante
pagliacciate. Ed allora la
Legaachecosaserve?»

In passato ha avuto
un ruolo benmarca-
to.

«La Lega è servita nel
momentoincuiveniva-
no a mancare i tradizio-
nali canali di mediazio-
ne del nord con Roma.
Sparita la Dc e messo in
crisi il Psi, in Lombardia
enelVenetosonovenu-
ti a mancare leader e
strutture che assicura-
vanomediazioniedistribuzionedelle
risorse.Qualcunohapensatoche,pur
con atteggiamenti conflittuali, la Le-
ga potesse sostituire una classe diri-
gente. Quella dorotea in Veneto,
quella democristiana e socialista in
Lombardia. Ricordo la Dc diMarcora,
la stessa Dc di Bisaglia era importante
sul piano nazionale per il suo effetto
di canalizzazione tra centro e perife-

ria. Nel momento del crollo il Nord si
metteincamminoetrovaileghisti».

SiamonelbelmezzodiTangento-
poli e la Lega comincia a salire.
Poiarrivailcalo.Perchè?

«Perchè hanno fatto troppi errori,
troppi passi falsi. La marcia sul Po per
esempio, fu un fallimento totale no-
nostante i leghisti abbiano cercato di
venderla come un successo.Si ricorda
le ampolle, il Monviso, tutto quell’ar-
mamentario celtico pagano con echi
di tipo inquietante dal punto di vista
ideologico? Tutti passi arrischiati.
D’altronde era difficile che, con poco
più del 10%, si potesse rappresentare

la volontà di secessione
di tutto il nord. Per que-
sto dico che il potenzia-
le della Lega è nella fase
dellacaduta».

Scarso potenziale
politico, un futuro
fosco, cosa resta?
Forse un potenziale
eversivo?

«Direi dino. Uncontoè
rappresentare la rabbia
del nord, un umore di
fondo, un’acredine ver-
so lo Stato centrale e le
troppe tass, altro è pen-

sare che questo umore potesse essere
tradotto arbitrariamente verso l’idea
dellasecessione».

Quell’umore anti-tasse sembra
esserciancora,dovesiriversanon
trovando più rappresentanza in
Bossi?

«In Forza Italia. È illusorio pensare
checisianomoltileghistitalmenteal-
fabetizzati politicamente al punto da

sentireunavicinanzaconleposizioni
delcentrosinistra. Il tipo diprofiloso-
ciopolitico del leghista è invece ascri-
vibilealpartitodiBerlusconi».

Dici Lega e pensi a Bossi. E gli al-
tri? Vede una classe dirigente le-
ghistaall’altezza?

«La mia impressione è che ci sia solo
Bossi e gli altri siano dei suoi ventrilo-
qui.Nonescludocheinalcuneammi-
nistrazioni la Lega abbia fatto bene,
ma si tratta diunaclassedirigenteche
non ha alcuna possibilità di emergere
sulla scena politica. Nel momento in
cui Bossi venisse messo in secondo
pianolaLegafinirebbe».

Vede possibile un accantona-
mentodiBossi?

«No. Bossi è un affabulatore affasci-
nante, è riuscito a raccontare che an-
cheilsistemauninominaleèilrisulta-
to dell’americanizzazione del mon-
do. È uno che le spare grossissime ma
che ha fatto troppi errori. Sbagli che
fanno parte del suo profilo politico e
intellettuale: la posizione filoserba in
Kosovoperfareunesempio.Masenza
lafantasiapoliticadiBossilaLeganon
esiste. Gli altri nonsononeanchedel-
le seconde file. Mai diremai certo, ma
io non vedo istanzepolitiche così for-
ti da poter essere sfruttate dalla Lega,
neanchedaunofantasiosocomeBos-
si. Prima c’era Roma ladrona, i partiti
corrotti,Tangentopolieadesso?»

Bossi ridice: basta Roma e basta
tasse.

«Per il mondo a cui si rivolge credo
che a questo punto sia più attraente
Berlusconi e il berslusconismo che
Bossieilleghismo».

■ CARROCCIO
IN CRISI
Per Bossi
il vero nemico
è Berlusconi.
«Prepariamoci
a una lunga
resistenza»

“Per Bossi vedo
più un futuro

da filosofo
che da politico,

i suoi voti li
ha presi Bonino

”

«I meridionali ci rubano i posti di lavoro»
Lazzate, il primo cittadino difende i concorsi che favoriscono i “padani”
VARESE«Bossimihadettovaiavanticosì
chesaraid’esempioatantialtrisindacipadani».Cesa-
rinoMonti,sindacoleghistadiLazzate,esautoratodal
prefettodiMilano,raccontaconorgogliolapatente
conferitaglidalsegretariofederaledellaLega.
MontièarrivatoalPalazzettodelloSportdiVareseac-
coltodaapplausi, incitamentiepacche
sullespalledeileghistipresenti, tutti inattesadell’in-
terventodiBossiprevistoperle15,30.
«Infondotuttaquestastoriaèunapalladinevemaèco-
sìchecomincianolevalanghe»,riassumeMonti.La
storiaèquellacheormaiconosconotutti,
delsuovolermantenereilpuntosudiunconcorsoper
un’assunzionecomunaleilcuiregolamentofavorivai
residentiaLazzate.
Montidifendeancoralasuasceltaelostessofailvice
sindaco,chelosostituisceperindicazionedelprefetto
echestamaniharicevutodaquest’ultimol’ingiunzione
adannullaretuttigliattidelconcorsoinquestione,ri-
mandandoquindiacasal’unicaassunta,unafoggiana
trasferitadaanniaLazzate.«Ilprefettoglihadato10
giornimaluimihagiàdettochenonsoddisferàquesta
richiesta,diquestopassoilprefettomanderàacasa
tuttoilconsiglio. IntantoiofaròricorsoalTar,perilpro-
nunciamentocisono60giorniditempo».
«Finquilastoria.Quantoallafilosofia,Montiafferma:
quandosiassumequalcunochenonèdelpaesepoiar-
rival’assenteismo,lerichiesteditrasferimento, lecose
nonvannopiùbene.Mièsuccessoconunbidellodi
Messina,dopo6mesidall’assunzioneavevachiestola
mobilità, iogliel’honegataesonocominciateleassen-
zepermalattiedisettimaneesettimane.
«Epoiquellochevorreicapireècomemaiai
concorsiinostrifiglipartonosempresvantaggiati,
apartiredalfattocheifamosi60sessantesimi
allamaturitàèdifficilecheliraggiungano.Sonofurbi
quellidi laggiù,ai lorofiglidannosempreil60epoiven-
gonoquiadareivotiainostri».

L’INTERVISTA

Il Prefetto: «Sospendere
quel sindaco era urgente»
DALLA REDAZ IONE
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Rimozione del sindaco
leghista di Lazzate, il giorno do-
po gli scontri davanti alla prefet-
turamilaneseperprotestarecon-
tro la decisione del prefetto Ro-
bertoSorge.Lapolemicainfuriae
laLegacontinuanelsuoatteggia-
mento di sfida. Ieri, infatti, dopo
che i carabinieri hanno notifica-
to a Felice Porta - il vicesindaco
che ha assunto le funzioni di pri-
mocittadino-l’ordinedelprefet-
tocheconcede10giorniper l’an-
nullamento della delibera dei
concorsi con il «bonus padano»,
il successore di Cesarino Monti
harispostoche«noncambianul-
la». E che «per difendere il posto
di lavoro a una persona, siamo
pronti anche a rinunciare al no-
strocadreghino».

Signor Prefetto, perchè ha preso
la decisione di sospendere il sin-
dacoMonti?

«Perchè adempiere alla legge è
un mio preciso obbligo giuridi-

co. Il sindaco di Lazzate ha appli-
cato criteri discriminanti per i
concorsi indetti da quel Comu-
ne,contrarialla legge142sullari-
forma degli Enti locali. E in caso
di violazione, la stessa legge pre-
vede l’ipotesi di rimozione del
sindaco. Ho fatto solo il mio do-
vere».

Quindi era proprio necessario ri-
correreaquelprovvedimento?

«Non solo necessario, ma urgen-
te, perchè nel caso specifico ci
trovavamo in presenza di una
permanenza di violazione della
legge».

Cispieghimeglio.
«Come è noto, la vicenda non è
nuova. Nel novembre scorso il
capo dello Stato annullò la deli-
beracheintroducevadellediscri-
minanti nei concorsi pubblici in
base al quale venivano assegnati
punti in più ai residenti nel co-
mune da oltre cinque anni. Il
concorso quindi era illegittimo
per cui dovevano essere attivati
tutti gli atti conseguenti. Cosa
che non è mai avvenuta. Quindi

si erano determinate lecondizio-
ni di legge per la sospensione del
sindaco, che ionelgiugnoscorso
avevo diffidato. Ma nulla è suc-
cesso. A questo punto non resta-
va che il ricorrere alla rimozio-
ne».

Da quanto dice, quindi, non si è
trattato di un atteggiamento ec-
cessivamente persecutorio nei
confrontidellaLega?

«Di atteggiamento persecutorio
èsololaLegacheneparla».

Cosa ne pensa della «guerriglia»
del popolo del Carroccio, l’altra
seradavantiallaprefettura?

«Per fortuna nel nostro Paese ab-
biamo un regime democratico e
tutti hanno il diritto di protesta-
re. Purchè ovviamente non si in-
frangalalegge.

Ma le cose, l’altra sera a Mila-
no, non sono andate proprio co-
sì. Eppure la Lega continua nella
suaautodifesa.«Tuttacolpadella
polizia». Secondo Igor Iezzi, pre-
sidente dell’associazione Giova-
ni Padani «la protesta doveva es-
sere pacifica, ma purtroppo la
reazione della polizia si è dimo-
strata come al solito arrogante e
violenta. Ma i giovani padani
non accettano più di essere og-
getto diella gratuita violenza di
quattro ”terroni” che si sarebbe-
ro arruolati nelle forze dell’ordi-
ne perchè altrimenti sarebbero
rimastidisoccupati».


